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VIII COMMISSIONE

SEDUTA N. 16 del 14 novembre 2005 – NOVARA “Auditorium G. Cantelli” 

ARGOMENTI TRATTATI

	Dibattito sui principali temi relativi all’istituzione del Consiglio delle Autonomie Locali – Incontro con gli Amministratori degli Enti locali del Quadrante di Novara (NO –VC-BI-VCO)


La seduta è dedicata alla discussione del documento di sintesi contenente le proposte sui principali temi relativi all’istituzione del Consiglio delle Autonomie locali.  Tali temi, affrontati e discussi in Commissione nel corso delle sedute precedenti, sono stati sottoposti all’attenzione degli Amministratori degli Enti locali del Quadrante di Novara al fine di raccoglierne osservazioni ed  eventuali proposte, con l’intento di giungere ad una  redazione della proposta di legge in materia quanto più possibile concertata e condivisa.  

Hanno partecipato all’incontro i rappresentanti dei seguenti enti ed Associazioni:

- Province di:

 Novara, Biella,  Verbania, Vercelli;

- Comuni della provincia di Biella: 


Cossato, ,  Mottalciata, Viverone;

- Comuni della provincia di Novara:

Novara,  Casaleggio, Casalino,  Dormelletto, Oleggio, Trecate; 




- Comuni della provincia di Verbano-Cusio-Ossola:


Omegna; 

- Comuni della provincia di Vercelli:


Borgo Vercelli, Olcenengo;

- Comunità montane:

Comunità montana Cusio-Mottarone,

Comunità montana Prealpi biellesi, 

- Comunità collinare “Intorno al lago”. 

- Associazioni di enti locali: Unione Province Piemontesi

Il Presidente della Commissione ricorda, introducendo la discussione,  che l’istituzione del Consiglio delle Autonomie locali costituisce, in primo luogo, un passaggio attuativo del dettato costituzionale, art. 123, comma 3, il quale prevede che “In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle Autonomie locali, quale organo di consultazione fra la Regione e gli enti locali” e dello Statuto della Regione Piemonte che agli articoli 88 e 89 ha ottemperato a tale dettato.

Sottolinea l’importanza di detto Consiglio, che costituirà un punto di riferimento privilegiato, anche se non unico, nel rapporto tra la Regione, nella sua attività legislativa e di programmazione, e il sistema delle autonomie locali. 

Segue quindi da parte del Presidente l’illustrazione dei principali temi relativi all’istituendo Consiglio, schematizzati nel documento già a conoscenza dei soggetti coinvolti negli incontri sul territorio.  In ordine al rapporto tra il Consiglio delle Autonomie locali e la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali, sottolinea che quest’ultima, a seguito dell’istituzione del predetto Consiglio, dovrà essere adeguata al nuovo contesto, soprattutto al fine di evitare una duplicazione di ruoli. La Conferenza sarà configurata come sede di concertazione tra le Associazioni rappresentative degli enti locali e la Regione. Il Consiglio delle Autonomie locali sarà organo di consultazione la cui attività si inserirà nell’ambito del processo legislativo regionale e al quale le strutture delle commissioni consiliari competenti garantiranno il loro supporto tecnico-legislativo.

In merito, invece, al tema del rapporto tra Consiglio regionale e Consiglio delle Autonomie locali, precisa che con la previsione, in caso di difformità dai pareri del Consiglio delle Autonomie locali, dell’approvazione di provvedimenti motivati da parte dell’organo legislativo regionale, si intende dare forza al ruolo dell’istituendo Consiglio, garantendo al tempo stesso la governabilità alla Regione. Circa il momento in cui quest’ultimo interverrà nell’iter legislativo degli atti sottoposti al suo parere, ricorda che la proposta contenuta nel documento di sintesi prevede la possibilità che la commissione consiliare competente possa consultare il Consiglio delle Autonomie locali anche nella fase preliminare di esame dei suddetti atti, oltre che al termine dell’esame degli stessi da parte della Commissione.

Nel corso della discussione seguita all’illustrazione del Presidente, sono emerse proposte ed osservazioni, quali:

· che si preveda, all’interno del Consiglio delle Autonomie locali, anche la partecipazione delle Associazioni rappresentative degli enti locali;

· che, al contrario,  facciano parte del Consiglio, solo gli amministratori degli enti locali, mentre le Associazioni degli enti locali continuerebbero ad essere rappresentate all’interno della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali;

· che, laddove il documento di sintesi propone che tra i componenti il Consiglio siano previsti “rappresentanti degli esecutivi e dei consigli, nella figura dei presidenti delle assemblee”, si specifichi che essi devono essere i sindaci e i presidenti delle comunità montane;

· che sia prevista una composizione meglio rappresentativa dei comuni montani ( che rappresentano il 54% del territorio, ma solo il 15% della popolazione del Piemonte), rispetto a quella che sembra emergere da alcune delle proposte di legge assegnate alla VIII Commissione;

· che si tenga in particolare conto, nella composizione, della specificità della provincia del Verbano-Cusio-Ossola, caratterizzata dalla presenza di un numero notevole di comuni montani;

· che il numero di componenti del Consiglio delle Autonomie locali sia stabilito in modo tale da assicurare la rappresentanza di tutte le realtà territoriali presenti in Piemonte (taluni auspicano in proposito di aumentare il numero dei componenti oltre la soglia dei sessanta consiglieri, proposta nel documento di sintesi; altri ritengono, invece, che si tratti non tanto di un problema numerico, ma che si tratti, piuttosto, di individuare un criterio idoneo ad assicurare rappresentanza adeguata  alle suddette diverse realtà);

· che il numero sia, di conseguenza, superiore a sessanta componenti se si intende rappresentare comuni e province; 

· che il numero sia invece inferiore, se si intende rappresentare all’interno del Consiglio delle Autonomie locali solo alcune realtà territoriali;

· che si eviti la duplicazione di ruolo tra Conferenza permanente e Consiglio delle Autonomie locali ( provvedendo, in caso contrario, alla soppressione della prima), configurando la prima come sede di concertazione ed il secondo come sede di consultazione tra il sistema degli enti locali e la Regione;

· che occorre salvaguardare l’attività svolta dalla Conferenza permanente, in particolare nella prima fase del processo di decentramento amministrativo, la quale ha evidenziato la necessità  di assicurare il rapporto tra il sistema delle autonomie locali  e l’organo legislativo; 

· che il Consiglio delle autonomie locali si configuri come un organo di consultazione che sia realmente partecipe alla formazione dei testi legislativi e che possa, a tal fine, esprimersi in una fase preliminare al dibattimento in Consiglio regionale del testo stesso;

· che il Consiglio regionale, in caso di discostamento dal parere espresso dall’organo consultivo, si esprima con provvedimento adottato a maggioranza qualificata, anziché con provvedimento motivato;

· che occorre, in conclusione, coniugare l’esigenza di dare voce e rappresentanza, al tempo stesso, al territorio e alla popolazione, con la necessità di garantire la certezza dei tempi di decisione della politica. 

A chiusura del dibattito, il Presidente della VIII Commissione sottolinea l’importanza dell’incontro, in quanto sono state evidenziate, in alcuni casi, tematiche e problematiche diverse rispetto a quelle emerse in occasione  dell’incontro con gli Amministratori di Torino e della provincia di Torino, che si è svolto il 7 novembre u.s.

Settore Commissioni Legislative  -  U.O. Affari Istituzionali


